
Spirito Santo. Solo il Signore può darci la forza di accogliere la vita così 
com’è, di fare spazio anche a quella parte contradditoria, inaspettata, 
deludente dell’esistenza.
	 La	venuta	di	Gesù	in	mezzo	a	noi	è	un	dono	del	Padre,	affinché	cia-
scuno si riconcili con la carne della propria storia anche quando non 
la	comprende	fino	in	fondo.

(Patris corde, 2020)
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2 . Rif lettiamo con la Chiesa2 . Rif lettiamo con la Chiesa

 Analogamente a ciò che Dio ha fatto con Maria, quando le ha mani-
festato il suo piano di salvezza, così anche a Giuseppe ha rivelato i suoi 
disegni; e lo ha fatto tramite i sogni, che nella Bibbia, come presso tutti 
i popoli antichi, venivano considerati come uno dei mezzi con i quali 
Dio manifesta la sua volontà. (...)
	 Giuseppe	accoglie	Maria	senza	mettere	condizioni	preventive.	Si	fida	
delle parole dell’Angelo. «La nobiltà del suo cuore gli fa subordinare 
alla carità quanto ha imparato per legge; e oggi, in questo mondo nel 
quale	 la	violenza	psicologica,	verbale	e	fisica	sulla	donna	è	evidente,	
Giuseppe	 si	presenta	come	figura	di	uomo	rispettoso,	delicato	che,	
pur non possedendo tutte le informazioni, si decide per la reputa-
zione, la dignità e la vita di Maria. E nel suo dubbio su come agire nel 
modo migliore, Dio lo ha aiutato a scegliere illuminando il suo giudi-
zio».
 Tante volte, nella nostra vita, accadono avvenimenti di cui non com-
prendiamo	il	significato.	La	nostra	prima	reazione	è	spesso	di	delusio-
ne e ribellione. Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per fare 
spazio a ciò che accade e, per quanto possa apparire ai suoi occhi 
misterioso, egli lo accoglie, se ne assume la responsabilità e si riconcilia 
con la propria storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, non 
riusciremo	nemmeno	a	 fare	un	passo	successivo,	perché	rimarremo	
sempre in ostaggio delle nostre aspettative e delle conseguenti delu-
sioni.
 La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, 
ma una via che accoglie. Solo a partire da questa accoglienza, da questa 
riconciliazione,	si	può	anche	intuire	una	storia	più	grande,	un	significa-
to più profondo. Sembrano riecheggiare le ardenti parole di Giobbe, 
che all’invito della moglie a ribellarsi per tutto il male che gli accade 
risponde:	«Se	da	Dio	accettiamo	il	bene,	perché	non	dovremmo	accet-
tare il male?» (Gb 2,10).
 Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un co-
raggioso e forte protagonismo. L’accoglienza è un modo attraverso cui 
si manifesta nella nostra vita il dono della fortezza che ci viene dallo 

1. Preghiamo1. Preghiamo

- Canto: E SONO SOLO UN UOMO
 1. Io lo so Signore, che vengo da lontano prima nel pensiero e poi 
nella tua mano; io mi rendo conto che tu sei la mia vita E non mi sembra 
vero di pregarti cosi:
 Padre d’ogni uomo e non t’ho visto mai. Spirito di vita e nacqui da 
una donna. Figlio mio fratello e sono solo un uomo. Eppure io capisco 
che tu sei verità.
 RIT. E imparerò a guardare tutto il mondo con gli occhi trasparenti 
di	un	bambino.	E	insegnerò	a	chiamarti	“Padre	nostro”	ad	ogni	figlio	
che diventa uomo. (2v)

- Parola
Dal libro di Tobìa
 Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, 
Tobìa disse a Raffaele: «Fratello Azarìa, domanda a Raguèle che mi dia 
in moglie mia cugina Sara». Raguèle udì queste parole e disse al giovane: 
«Mangia,	bevi	e	sta’	allegro	per	questa	sera,	poiché	nessuno	all’infuori	
di	te,	mio	parente,	ha	il	diritto	di	prendere	mia	figlia	Sara,	come	del	
resto neppure io ho la facoltà di darla a un altro uomo all’infuori di 
te,	poiché	tu	sei	il	mio	parente	più	stretto.	Però,	figlio,	voglio	dirti	con	
franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, 
e	tutti	sono	morti	la	notte	in	cui	entravano	da	lei.	Ora,	figlio,	mangia	
e bevi; il Signore sarà con voi». 
Ma	Tobìa	disse:	«Non	mangerò	affatto	né	berrò,	prima	che	tu	abbia	
preso una decisione a mio riguardo». Rispose Raguèle: «Lo farò! Ella ti 
viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato 
stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello 
e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del 
cielo	vi	assista	questa	notte,	o	figlio,	e	vi	conceda	la	sua	misericordia	
e la sua pace».

(Tb 7,1.9-17)


